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Le rivincite di Dio
Ieri

Vi fu  nella storia u n ’ora delle 
tenebre, u n ’ora nella quale il 
male assunse la veste dell’inelu t­
tabile, il ritm o minaccioso del­
l ’onnipotente. In  quell’ora, co­
me microbi da cancrena, pu llu ­
larono i fatalisti, i rassegnati, i. 
disertori, i vinti.

Venerdì Santo —- Ora delle 
tenebre •— abisso che non può 
ormai invocare sotto di sè altro 
abisso.

Non c’è qui l ’episodio del ma­
le che vince il bene, dello spiri­
to che soccombe all’istinto; è 
ogni negazione, ogni male che 
soffoca e annienta ogni bene. La 
lotta è alla radice, al cuore, al 
cervello; totale nei mezzi e ne­
gli scopi.

L ’uom o ha condannato a m or­
te Dio; lo ha sradicato dai v iven ­
ti come reo di rivolta al Cielo c 
alla terra, quale bestemmiatore 
e nichilista in  agguato contro il 
Tempio e contro tu tti i dom ina­
tori della terra.

Ucciso Dio, l ’uom o poteva fi­
nalmente sentirsi libero, sovra­
no creatore della sua norma e 
della sua scienza del bene e del 
male.

Lo stesso Dio morente, prim a  
di morire, quasi per rendere più  
evidente la vittoria nemica, con­
fessò l ’abisso della sua disfatta: 
’’Dio, Dio m io perchè m i hai 
abbandonato” ?

Dopo venti secoli questo gri­
do che ha fatto fremere la pie­
traia del Golgota resta il trofeo 
dei negatori di Cristo e del­
l ’uomo.

Ma la sconfìtta di Dio non è 
mai se non la rivelazione di un  
piano p iù  alto e p iù  degno di 
rivincita e di vittoria.

Dio impiegò gli elementi piu  
caratteristici della sua sconfitta 
per realizzare la vittoria.

lì procedimento di Dio si m o­
dellò sul procedimento dell'uo­
mo m utandone significato e di­
rezione; sopratutto marcandolo 
di un  inconfondibile sigillo di­
vido: il nulla gli servì di creta 
per creare; dai torrenti di in i­
quità fece scaturire fonti di ac­
que vive; nel moltiplicarsi del 
peccato m oltiplicò la grazia.

Morendo vinse la morte.
Umiliandosi fino  al mistero 

della croce Cristo regnò con un  
dom inio unico sopra l ’um anità  
migliore che dopo venti secoli 
muore ancora per Lui.

Abandonandosi come trastullo 
al capriccio di tutte le forze dia­
boliche e bestiali scatenate, Ge­
sù suscitò un esercito di creatu­
re lanciate sulla pista, delle altez­
ze um ane e divine.

Im m obilizzato e chiodato sul­
la croce Gesù moltiplica le crea­
ture veramente libere da ogni 
terrore dell’uom o e della forza.

Alzato e respinto dalla terra 
attrae tutto a sè.

Canta da secoli —  nel tempio  
cristiano — il soavissimo inno  
al Re che dal legno infame re­
gna. Versando tutto il suo san­
gue Gesù rende, sacra e in tang i­
bile ogni vena ed ogni arteria 
umana.

L ’inabissamento di Dio divie­
ne il mezzo per la sublimazione 
dell’uomo.

Così nell’orgia della distruzio­

ne appare chiara e serena l ’alba 
di una nuova creazione: dal nu l­
la sconsolato di una umanità ri­
belle, scaturì l ’uom o divinizza­
lo, l ’uom o che può dire a Dio: 
Padre Nostro Che sei nei cieli, 
senza che l ’universo abbia a sof­
focare la sua voce nella protesta, 
o nel sarcasmo.

Oggi
Questa nostra ora offre im ­

pressionanti analogie con la ti­
pica ora della Croce.

Sotto i grandi dram m i dell’o­
ra vi è un segreto dramm a m o­
rale: questo po veru o m o  è rin­
chiuso in sè, nella prigione co­
struita dalla sua stessa sapienza 
demiurgica. L ’uom o rischia di 
non conoscere p iù  l ’uomo, e. di. 
non poter p iù  parlare, nè in ten­
dersi con l ’uomo; di qui le dif­
fidenze e il fatale m ovim ento  
centrifugo.

E ’ impossibile capire la Storia 
senza capire l ’uomo, che ne è 
il costruttore. Tutti, piccoli e 
grandi, ciascuno per quel che sa 
e può fare ) contribuiam o a que­
sta  grandiosa costruzione che è 
la Storia. La quale ha in  primo 
piano i Re, i Capi, gii Ordini che 
guidano le m oltitudini, e segna 
le proprie effemeridi con le date 
delle battaglie, delle scoperte, 
delle alleanze; ma non vi sareb­
be potere di Re, di Capi, di 
Ordini costituzionali, senza la 
loro rispondenza nello spirito dei 
popoli, cioè degli uomini; ed a 
nulla varrebbero  le conquiste 
delle armi, delle scienze e della 
diplomazia se non vi fossero gli 
uomini a partorire  i figli e fe­
condare la terra , a lavorare nelle 
officine, e in tra ttenere  i commer­
ci. Tutto, quaggiù, fa l ’uomo; 
parte  da lui; a lui ritorna.*

Ma, perchè l ’uomo sia degno 
di sè stesso, non può partorire  i 
figli senza poi educarli, nè con­
durre  le  varie opere quotidiane 
del lavoro senza aver poi co­
scienza del valore m orale che ha 
il sudore della propria fronte e 
la produzione o la distribuzione 
dei nuovi beni. E se i m otori 
della Storia che stanno sul p ri­
mo piano veram ente non posso­
no costruire al di fuori dei popo­
li e senza di questi, i popoli non 
possono costruire nella  Storia 
soltanto per un impulso na tu ra ­
listico o economico. Una genera­
zione che si sostituisce alla pre­
cedente o una ricchezza che si 
produce e che si sposta non sono 
ancora Storia se al centro del 
loro moto non vi è un moto dello 
Spirito umano. E fra i Re, i Capi, 
gli Ordini, sono veram ente co­
stru tto ri di Storia, cioè Condot­
tieri, quelli che sanno im prim ere 
agli uom ini e ai popoli un  movi­
m ento che parta  dallo Spirito e 
nello Spirito si affermi. La Sto­
ria, il suo m uoversi e il suo co­
struire, è m ovim ento dello Spi­
rito umano.

Ma non vi è movim ento del 
nostro Spirito che non riposi, 
come l ’ago della bilancia sul pro­
prio fulcro, sul punto invisibile 
— eppure chiaro alle coscienze 
vigilanti — dove Bene e M ale si 
discriminano. Non vi è atto  del­
lo Spir to umano che non si pon­
ga a destra o a sinistra del Se­
gno di Contraddizione di cui 
parla  il giusto e pio Simeone al 
versetto  34 del capitolo secondo 
del Vangelo di Luca : Gesù il 
Cristo. Nel Bene o nel Male, nel­
la libertà  della Carità e del Do­
vere o nella schiavitù del Pecca-

Ma sotto questo dramma m o­
rale vi è un  dramma religioso 
che è alla base di ogni crisi e di 
ogni angoscia moderna. L ’uo 
mo ha sovverito l ordine fissato 
della vita. L ’asse della vita da 
verticale è divenuto orizzontale.

Dopo un processo durato quat­
tro secoli l’uom o ha condannato 
a morte Dio per far di se stesso 
il centro dell’universo.

L ’uom o moderno ha rinunzia­
to a tutte le sue aspirazioni spi­
rituali. Due sole aspirazioni re­
stano in  lui: la sete di gioia e 
la bramosia di potenza. L ’intel­
ligenza divenne conoscenza ge­
lida, senza colore, senza amore. 
Il cuore conobbe intermittenze  
paurose. L ’anima, fu  agitazione 
di forze anarchiche senza segni 
superiori, e senza unità.

Così appare la bestialità pura 
moltiplicatrice di depravazioni e 
di dolore.

to, per Cristo o contro Cristo, 
ogni movim ento dello Spirito 
umano trova la propria qualifi­
cazione. G uardata nella sua pri­
m a sorgente, in ciascuno dei mi­
liardi infiniti di a tti um ani dal 
cui incontro risu lta  la sua tessi­
tura , la S toria ci appare come 
una imm ensa bilancia al centro 
della quale, fulcro immobile di 
ogni moto degli uomini, sta Cri­
sto. Ogni « epoca storica » nel 
suo travaglio interiore è una lot­
ta  m ai smessa tra  coloro che lo 
affermano e coloro che lo negano, 
nelle sue caratteristiche che la 
definiscono, è una « presa di po­
sizione » per Lui o contro di Lui.

Se dall’analisi passiamo alla 
sintesi, v dal segreto movimento 
umano dal quale in in terro tta ­
m ente la Storia viene generata 
passiamo ad una visione orga-

In  quest’ora la Resurrezio­
ne di Cristo offre a ll’um anità  
tutta la possibilità di rivinci­
ta divina ed umana. Ancora 
oggi — per Cristo e in Cri­
sto — l ’um anità nuova, giusta, 
sperimentata della p iù  dolorosa 
esperienza può sorgere. Il Cri­
sto —* nell’integrità del suo Van­
gelo — ci offre la sintesi eterna 
della vita, il senso dell’unità del­
la famiglia, umana, la visione 
della dignità divina dell’uomo, 
il segreto profondo della nostra 
civiltà italiana.

I pessim ism i sono fuori luogo.
L ’ora delle tenebre può d iven­

tare l ’ora della vittoria. Una so­
la cosa si richiede: il cristiane­
simo da m ilioni di uom ini af­
fermato deve essere da m ilioni 
di uom ini vissuto con coraggio­
sa coerenza, sino alla morte di 
croce. Il dramma di ieri è i.1 
dramm a di oggi ■— la resurre­
zione di ieri può divenire l ’im ­
mancabile resurrezione di oggi.

nica della Storia quale è stata 
dai più antichi tem pi sino ai no­
stri, vediamo che ancora una 
volta il Cristo si appare al cen­
tro  della Storia. Non è possibile 
non scorgere, nelle grandi linee 
dei secoli precedenti alla Sua 
nascita fra  gli uomini, un movi­
m ento storico che non riceva 
unità  se non lo si in te rp re ti co­
me preparazione a ll’avvento di 
Lui. La Storia, ho detto, è co­
stru ita  dall’uomo; m a la Storia, 
anche, costruisce l’uomo; nè vi 
è sostanziale contrasto nell’appa­
rente contraddizione verbale. 
Ogni nostro atto  è, sia pure per 
un  infinitesimo, costru ttore di 
Storia; m a ciascuno di noi in 
tanto  vive e agisce in un deter­
m inato modo, in  quanto  è par­
tecipe di un periodo storico e ne 
subisce l ’influenza non soltanto 
esterna, ma interiore. La Civiltà 
generata dagli infiniti a tti degli
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uom ini singoli, si im pone con la 
forza complessiva accum ulata 
nei secoli precedenti sugli uomi­
ni singoli e li determ ina : perciò 
la storia cresce e progredisce, e 
non vi è nella  Storia una vera 
fase di Civiltà se non in quei 
periodi e in quei popoli che qual­
che cosa di sè lascino, term inata  
la loro esperienza contingente, 
agli uom ini dei secoli successivi.

Tre popoli, tre  esperienze sto­
riche, nei secoli precedenti alla 
Redenzione, ci appaiono special- 
m ente quali elem enti costru tto­
ri di Civiltà : Israele, l’Ellade, 
Roma. Ciascuno di essi elabora 
una delle tre  forze dalla cui sin­
tesi sorgerà l ’U m anità p reparata 
ad accogliere il Cristo per esser­
ne redenta non soltanto nella in­
dividualità delle anim e m a an­
che nel suo essere sociale: la 
Religione, il Pensiero, il Diritto.

Invero, m entre Israele conser­
vava il prim o retaggio della P ro­
messa divina, il travaglio  storico 
dell’Ellade e di Roma prepara­
vano la  na tu ra  um ana alla  sua 
divinizzazione a ttraverso  la  G ra­
zia. Il pensiero ellenico partiva, 
con le incalzanti dom ande di 
Socrate, alla ricerca della V eri­
tà, raggiungeva con Platone e 
con A ristotile altezze di contem ­
plazione che quasi avvicinavano 
1’anim a dell’uomo alle contem­
plazioni divine cui era prede­
stinata dalla Promessa, ripiega­
va con gli Stoici, con gli Epi­
curei, con i Cinici, sulla trage­
dia del dolore, problem a che ri­
m aneva senza risposta perchè 
soltanto dal Cristo avrebbe po­
tuto riceverla e l ’avrebbe poi ri­
cevuta. Ma la sconfitta del Pen­
siero — poiché in  una sconfitta 
si esaurisce la storia dell’antica 
filosofia greca se la  guardiam o 
in tu tto  il suo cielo — era  sal­
vata  dalla conquista di Roma, 
che im m etteva le più luminose 
affermazioni della filosofia entro 
la  sua costruzione morale. Ro­
m a non mosse da una curiosità 
speculatva, m a da una esigen­
za m orale, e da questa esigenza 
trasse il D iritto. Tutto  nella sto­
ria  di Roma, le sue paci e le 
sue guerre, le sue lo tte  in testine 
e la sua elaborazione giuridica, 
l ’opera del Senato e quella dei 
Comizi, il governo della res do­
mestica  e quello della res repub­
blica, il suo modo di tra tta re  i 
cittadini e il suo modo di tra tta r  
gli stranieri, è ricerca, afferm a­
zione, costruzione del D iritto. 
T u tta  la d ialettica della storia 
di Roma si svolge tra  i due poli 
del ju s  e dell’aequitas, tu tta  la 
sua ricerca è ricerca della sin­
tesi, dell’arm onia, dell’in tegra­
zione tra  queste due virtù . Qua­
le preparazione m igliore per la 
n a tu ra  um ana predestinata alla 
Redenzione, la cui dialettica spi­
ritua le  si svolgerà tu tta , per per­
venire alla sintesi, a ll’arm onia, 
a ll’integrazione loro, tra  i due 
poli della lustitia  e della Cha- 
ritas? Quando il processo rom a­
no fu natu ralm ente  compiuto, 
quando il pensiero greco ebbe 
il suo valore um ano dall’acco­
glim ento dei suoi risu lta ti en­
tro la costruzione m orale del Di­
ritto  di Roma, la n a tu ra  um ana 
era m atu ra  a ll’accoglimento del­
la  Visitazione divina; i tem pi 
erano m aturi e la  preparazione 
com piuta; è stato Pio XII a pro­
clam are che la Pax Augustea  è 
figura della P ax Christiana. 
Venne allora il Messia per to­
gliere la  V erità di Dio dallo 
scrigno dell’Arca dell’Alleanza 
confidata a Israele e im m etterla 
nella v ita  um ana della Storia. 
T ra Giovanni il B attista  e Caio 
Giulio Cesare — gli u ltim i uo­
m ini di un  Testam ento — e Pao­
lo di Tarso — il prim o uomo 
dell’altro Testam ento — la Sto­
ria  ha in  Cristo il suo centro. 
Tutto  quello che è stato prim a 
non è che preparazione; tu tto  
quello che dopo è stato, è, sarà, 
non è che adempimento.

Apriam o il secondo capitolo 
del Vangelo di Luca : « In quei 
giorni uscì un editto di Cesare 
Augusto per fare il censim en­

to  di tu tto  l’Impero. Questo pri­
mo censim ento venne fatto  m en­
tre  Cirino era Preside della Si­
ria... » : il punto  centrale della 
S toria vi è indicato nella  preci­
sione della cronologia. « T utti 
andavano a dare il nome, cia­
scuno nella propria città. Anche 
Giuseppe salì* dalla Galilea, dal­
la città  di N azareth, alla Giudea, 
alla  città  di Davide chiam ata Be- 
tlem , essendo egli della casa e 
della fam iglia di Davide, per da­
re il nome insieme a M aria, che 
eragli sposa e si trovava incinta. 
Ora, m en tre  essi erano colà, ven­
ne per lei il m omento del 
parto... ».

Tutto  quello che nella Storia 
è stato, non è stato se non per 
preparare  questo m omento. Tut­
to quello che nella  storia sarà,, 
non sarà se non per adem pirne 
la grandezza. E ’ qui che si in­
nesta, sulla visione obiettiva e 
generale della cen tralità  di Cri­
sto nella Storia, un ’a ltra  visio­
ne di questa centralità , subiet­
tiva rispetto  a ciascun uomo e a 
ciascun popolo, la p iù tragica — 
se vogliamo d ire così — perche 
legata alla nostra coscienza e de­
term inan te  del nostro destino. 
Nati dopo del Cristo, se noi vo­
gliam o inserire la  nostra v ita  
nella Storia, se vogliamo che le 
p ietre  create dalla nostra azio­
ne personale servano alla  gran­
de costruzione delPum anità, se 
non vogliamo che il nostro pen­
siero, la  nostra fatica, il nostro 
lavoro, il nostro dolore, si ridu ­
cano ad essere nu ll’altro  che una 
sterile  — anzi, d istru ttiva  — fa­
tica di Sisifo, dobbiam o inseri­
re la nostra azione nel senso 
positivo della storia, dobbiamo 
dare al nostro pensiero, alla no­
stra  fatica, al nostro lavoro, al 
nostro dolore, il senso di Cristo. 
Dalle pagine del Vangelo Egli 
ci ammonisce : « Senza di Me 
nu lla  potete fare» ; abbiamo mai 
abbastanza pensato che questo 
non è detto soltanto nei riguar­
di della superiore e personale 
vicenda della nostra Anim a ol­
tre  la M orte, m a anche nei ri­
guardi della nostra concreta 
quotidiana azione um ana nella 
Storia. Tutto  ciò che farem o 
senza di Lui — cioè, contro di 
Lui, non sarà soltanto storica­
m ente vano, ma eversivo e ro­
vinoso: sarà contro la  Storia.

E ’ un m onito che lega la no­
stra  responsabilità quotidiana di 
persona e di popolo. E ’ una ve­
rità  che svincola definitivam ente 
la definizione di parole come 
«progresso»  e « c iv iltà»  dalla 
num erazione d e l l e  m acchine 
circolanti e dalle statistiche del­
l ’analfabetism o per dare loro un 
più concreto contenuto, divino 
e umano.

Responsabilità di uom ini din­
nanzi al valore dell’azione per­
sonale; responsabilità di popoli 
dinanzi al valore dell’ azione 
collettiva nella  quale l ’az’one 
personale di ciascuno si innesta. 
Responsabilità nostra, ancora 
più grande poiché dei tre  P ro ta ­
gonisti della Preparazione noi 
continuiam o il maggiore. Chè, 
in fatti, la custodia di Israele fu  
come le pareti de ll’A rca : p re­
ziose, m a distaccate dalle Tavo­
le che erano dentro. E la ricer­
ca del Pensiero ellenico fu  co­
me la  ricerca del chimico, il 
quale ignora se la form ula che 
l ’assilla servirà a dar v tia  ad 
una bomba apportatrice di m or­
te ovvero ad un farm aco appor­
tatore  di vita. M entre lo sforzo 
sette  volte centenario della Ro­
m anità fu  la cosciente prepara­
zione di una humanitas, compiu­
ta  la quale l ’Eterno m andò il 
Figliuolo a dischiudere le porte 
dell’Arca e ad indiare l’uomo 
con la Grazia.

Cristo, centro della S toria : 
non è una tesi ideologica; è una 
responsabilità, personale e col­
lettiva, pungente e quotidiana, 
che è doppiam ente nostra. Lo 
è specialm ente in questa nostra 
era che è, per m olteplici segni, 
dolorosa ma feconda di un m on­
do nuovo, prim avera di Civiltà.
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SECOLO XIX
Non so più dove, Giovanni Pa- 

pini una volta descrisse il senso 
di commiserazione m ista a di­
sprezzo e quasi rancore, con il 
quale, una fredda sera di dicem­
bre della sua giovinezza, in com­
pagnia dell’allora inseparabile 
« Giuliano », ascoltò in una piaz­
za fiorentina il rintocco delle ore 
che segnava la m orte del secolo. 
E in quel melanconico rancore 
ncm era soltanto la presunzione 
giovanile, che insofferente di ciò 
che è, ama l’avvenire in  cui spe­
ra  di creare ciò che vuole, ma 
era anche la coscienza più o me­
no chiara che il responsabile del 
disagio spirituale in cui i gio­
vani s’affacciavano all’alba del 
nuovo secolo era precisam ente 
l ’orgoglioso ottocento, che non 
aveva m antenuto le sm aglianti 
promesse con le quali si era ini­
ziato e m aturato. Q uell’atteggia­
mento del giovane Papini si con­
tinuò ed acuì per decine d ’anni 
complicandosi di una beffarda 
intonazione um oristica che inve­
stiva gli aspetti caratteristici del

gico proprio dei secoli passati, 
ma in un segreto ascetismo che 
è messo alla prova non dalla 
rinunzia esteriore al mondo, ma 
dal continuo estenuante contat­
to col mondo. Corollario a que­
sto articolo appare l ’altro su Ro­
ma papale e i m iti dell’ottocento 
(Namaziano), che acutam ente ri­
leva gli eccessi e le reciproche 
incomprensioni degli ingenui 
anticlericali sognanti il supera­
m ento della vecchia « supersti­
zione papale », e della fanatica 
e talora accademica difesa del­
le tradizioni cattoliche, sostenu­
ta dai clericali spesso più con 
spirito di parte  e accanimento 
polemico che con seria m edita­
zione sui principi e sulla storia.

Non meno equilibrata, per 
quanto necessariam ente cauta, e 
talora un po’ vaga la rassegna 
polit ca su i Cattolici e il risor­
gimento nazionale (Luigi Bei- 
lotti). Ma è questo un affare 
troppo complesso per essere an­
che soltanto accennato in tu tti i 
suoi particolari in un breve ar-

secolo accomunandoli alle sbia- ticolo. Rapidam ente documenta-
dite fotografìe dei nonni con ba­
sette e delle nonne in  crinolina.

Ma ora che il nostro secolo ha 
superato la quarantina e, guar­
dandosi attorno e m ettendosi 
una mano sulla coscienza, si oc- 
corge che le sue più brillanti

rio l ’articolo sulla tecnica (Giu­
seppe Veronesi) nè molto più 
in là di un elenco di definizioni 
— nè forse pretendeva dare di 
più — l ’articolo sul rom antici­
smo, (Arcangelo della B ianda) 
del quale mi sembra che sia

conquiste, finora, consistono nel sfuggito l ’elemento, secondo me,
fabbricare macchine e aeroplani 
oltreché nel poter trasm ettere in 
pochi istanti notizie vere e false 
da un capo all’a ltro  del mondo; 
ora che si accorge come nel cam­
po del pensiero, delle lettere, 
delle arti e in generale delle a t­
tiv ità  più schiettam ente spiri­
tuali non ha ancora prodotto al­
cuna personalità degna di stare 
a fianco alle maggiori del di­
sprezzato ottocento, (e che forse 
la tem perie stessa nella quale 
vive è poco adatta  allo sviluppo 
delle grandi personalità) — ora, 
dico, il nostro secolo incomincia 
a guardare con occhio più se­
reno al suo predecessore, e sen­
te il b sogno di valutare obbiet­
tivam ente le sue principali affer­
mazioni, anche per trovare in 
esse gli antecedenti e le spiega­
zioni di molti suoi propri atteg­
giamenti, di cui sente di non 
poter essere pienam ente soddi­
sfatto.

Così notiamo un rifiorire di 
studi sull’ottocento e, per lim i­
tarci alla cerchia più a noi fa­
miliare, vediamo la rivista Stu- 
dium  dedicare una serie di a rti­
coli a esam inare i principali 
aspetti dell’Ottocento, e oggi ab­
biamo sott’occhio l ’interessante 
fascicolo che la Casa Editrice 
A.V.E., per iniziativa della Gio­
ventù Cattolica Italiana intitola 
a l sullodato secolo una copertina 
corredata da una figura neo-clas­
sica con ali e fiaccola, ch’io cre­
do di poter intem prare senz’al­
tro  per la dea libertà.

La premessa di Luigi Gedda 
inform a dello spirito obiettivo 
e caldo di um ana comprensione 
che anim a la rapida, ma non 
frettolosa rassegna. F ra  gli altri 
ci è sem brato più equilibrato in 
questo senso l ’articolo di Carlo 
Lovera di Castiglione su la Spi­
ritualità del secolo x ix . L ’a tti­
vismo che caratterizza tan te  al­
tre  manfiestazioni del secolo 
contrassegna anche la santità, 
nel senso che questa, piuttosto 
che rifugiarsi nella quiete del 
chiostro lontano dal mondo, ten­
de invece a partecipare intim a­
m ente alla vita, moltiplicandosi 
in  opere di cristiana carità in 
favore di quel popolo, che fra t­
tanto il liberalismo proclamava 
sovrano della vita politica, che 
il socialismo voleva elevare eco­
nomicamente attraverso il bie­
co odio della lotta di classe, e 
che il filantropismo democrati­
co voleva beneficare in nome 
dell’astra tta  Umanità. Dal neces­
sario contatto con la v  ita, l’a t­
tiv ità  religiosa assume vari 
aspetti caratteristici, quali, per 
esempio, la finezza dell’osserva­
zione psicologica, e soprattutto  
l ’ausilio richiesto alla scienza e 
ai vari ram i delle specializzazio­
ni professional1.

É, non ultimo tra tto  caratteri­
stico dei santi dell’Ottocento, è 
giustam ente segnalata l ’apparen­
te norm alità di quelle vite che 
si svolgono « con un moto ascen­
sionale di perfezione e di conqui­
sta » senza l’apparato taum atur-

essenziale, che spiega le varie Silvio G iord ano - RITRATTO

forme apparentem ente contrad­
ditorie assunte da quel movi­
mento : inquietudine dell’uomo 
che ha perduto Iddio e che pur 
tu ttav ia  ne sente il torm entoso 
bisogno. Sobria e completa la 
rassegna sulle arti figurative di 
Rocco Clementi.

Agli articoli su accennati che 
formano l ’ossatura del quader­
no si alternano brevi e gustosi 
corsivi che accennano o ad 
aspetti particolari o a quadretti 
di genere illustran ti il fenome­
no storico studiato nell’artico­
lo precedente. L ’impressonismo 
soggettivo proprio di questi cor­
sivi può talora nuocere a quel 
tono d equilibrato giudizio ge­
neralm ente conservato, come di­
cemmo, negli articoli, ma certo 
il quaderno ne acquista un’aria 
di freschezza giovanile, talora 
sfum ata di una blanda canzona­
tu ra  che non dispiace. Partico­
larm ente intonato mi sem bra il 
corsivo di commento alla que­
stione politica, Le medaglie del 
nonno, meno delicato e, starei 
per dire, un po’ troppo sprezzan­
te quello di commento alla Na­
scita della Tecnica. Arguto e in 
gran parte  vero anche se talora 
un po’ sforzato nell’im palcatu­
ra  immaginosa il Pomeriggio 
Musicale. E a ravvivare la fiso­
nomía complessiva, valgono non 
solo i r itra tti  dei personaggi sto­
rici, ma le riproduz'oni di quadri 
e di stam pe dell’epoca, dovuti a 
Filippini, Fratalocchi, G a l l i .  
Grilli.

A u re lia  B obbio

Al Teatro delle Arti di Roma
i Un ù  addice ad fJMlia

di  E u g e n i o  O ' N e i l l
Questa moderna trilogia (tre 

lunghissimi atti, ciascuno diviso 
in cinque quadri) che in una fami­
glia americana dell’epoca di L in­
coln presenta fedelmente riprodot­
te — almeno nello schema — le 
vicende che insanguinarono, se­
condo il mito argivo, le case degli 
Atridi; e che d ’altra parte rinno­
va la materia con una mentalità 
che, bene o male, è squisitamente 
moderna perchè tenta scoprire in 
angosciose tortuosità psicologiche 
e in « complessi freudiani » le ra­
dici della tragedia; non è un la­
voro comune, e chiunque sarà di­
sposto a riconoscerlo solo conside­
rando l ’audacia dell’assunto.

D ’altra parte, non qualunque 
autore avrebbe il coraggio di tra t­
tenere per ben ore cinque (e qual­
cosa di più) i propri interpreti sul 
palco e gli spettatori in plaeta, rin ­
novando in una certa misura gli 
antichi fasti drammatici dell’A t­
tica, quando una città intera sede­
va senza noia sui gradini del tea­
tro dal sorgere al tramontare del 
sole.

Nè ci siamo accorti che il tem ­
po passasse, presi e sospesi nel cli­
ma tragico che O’Neill ha saputo 
veramente creare. Il che non è po­
co; e si consideri che quest’opera 
non si presenta come un fatto di 
cultura — quale al giorno d ’oggi 
si presenterebbe una riesumazione 
sia pur efficace e potente della tri­
logia eschilea — , che impegni pre­
valentemente l ’intelletto; ma vie­
ne sen tita  tragicamente come una 
realtà umana sofferta, se pure i 
suoi protagonisti, per la misura 
delle passioni e per i disegni che 
effettuano, escano dall’ambito del­
l’umanità normale.

Il severo giudice Mennon, appe­
na tornato dalla guerra di seces­
sione dove ha valorosamente mili­
tato, muore di veleno per opera 
della moglie.

La sua figliuola Lavinia, che è 
la terribile E lettra di questo dram­
ma, lo vendicherà inducendo il 
fratello Ori ad uccidere l ’amante 
della madre — un cugino, come 
l ’Egisto del mito — e spingendo 
con rancore spietato la madre al 
suicidio. F in qui le vicende cor­
rono sui vecchi binari. La vera no­
vità viene dopo : quando cioè in 
Lavinia che ha fatto — come cre­
de — giustizia, sboccia un prepo­
tente bisogno di vivere e di essere 
giovane, semplice, innamorata, 
gioiosa; ma il rimorso tenace che 
ossessiona il fratello (moderno 
Oreste perseguitato dalle Erinni) 
non permette neppure a lei di ab­
bandonarsi alla vita. Non si trat-

ta solo di dimenticare, si tratta 
di. nascondere a tu tti e per sempre, 
di seppellire per sè e per gli altri 
definitivamente quel che c’è di de­
littuoso nel loro passato : perchè 
la famiglia Mennon nel suo tradi­
zionale puritanesimo farisaico non 
ammette scandoli, ma più perchè 
quell’ombra fosca soffocherebbe 
sul nascere ogni elementare gioia 
della vita. Nascondere, dimentica­
re, Lavinia potrebbe forse; ma Ori 
non può; più ancora, Ori non vuo­
te; nelle strette di questo contra­
sto il fratello è o si crede spinto 
dalla sorella al suicidio. Lui mor­
to, la maledizione che grava sulla 
casa si concentra tu tta  nell’ultima 
superstite, quella Lavinia che sem­
brava di ferro, inaccessibile ai r i­
marsi; e che ora, dopo u n ’ultima 
angosciosissima invocazione alla 
vita, all’amore che salva, con una 
apparente incoerenza piena di tr.o 
gica logica finisce p- Abbracciare 
volontariamente il suo destino : 
quello di restare sola, nella lugu­
bre casa testimone dei suoi e al­
trui peccati, custode delle ombre 
dei suoi morti, « per un tempo che 
non sarà breve » perchè molto c’è 
da espiare... finché ai morti, da cui 
« non si può liberarsi », piacerà 
lasciarla su questa terra.

Ecco dunque perchè « il lutto 
si addice ad E le ttra » ...:  c’è qui 
il vecchio Fato umanizzato, per 
cui non una potenza impersonale 
ma le colpe commesse impongono 
ai singoli e alle famiglie intere la 
privazione della gioia.

Nè la vecchia soluzione eschilea 
ad uso degli Ateniesi, per cui Pal­
lado clemente e giusta pone nel­
l ’urna il suo voto favorevole che 
farà Oreste libero e le Erinni pla­
cate; nè la frettolosa conclusione 
di Euripide per cui Elettra, così 
feroce nei suoi odi, incontrerà tu t­
tavia un destino comune sposando 
Pilade per volontà degli dei, sug­
gellavano la vicenda con una lo­
gica umana. Esse si direbbero 
piuttosto dettate da un bisogno, 
pure umanissimo ma illogico, di 
risolvere finalmente nel respiro 
della pace il lugubre nodo dei de­
stini e delle sciagure. Lo stesso im­
perioso bisogno che urge in Lavi­
nia, trasformandola all’ultimo a t­
to, da quella implacabile incarna­
zione della Nemesi che prima ap­
pariva, in un essere prepotente- 
mente giovane che alla propria 
gioventù cerca sfogo, come una 
pianta troppo a lungo rinchiusa 
che si tende alla luce del sole.

Ma alla sua invocazione non ci 
può essere risposta : la vita si fa 
giustizia da sè sola. Chi ha detto

che ha questo mondo sono felici i 
malvagi?! Non c’è felicità senza 
gioia nel cuore. E questa gioia pu­
ra che Lavinia angosciosamente 
ricerca dopo averne inquinato la 
fonte; e che crede di trovare nel­
l ’amore per Pietro, che semplice 
e fedele le ha sempre voluto bene, 
non sapendo...; questa gioia ella 
infine comprende che non può es­
sere per lei, perchè la vita non si 
conquista con l ’inganno.

Mi sono fermata specialmente su 
quest’ultima parte perchè mi sem­
brava la più significativa: certo è 
qui che la tragedia trova la sua 
morale, come è qui che si giusti- 
fica il suo titolo, cioè il suo pro­
gramma. Ma qualche cosa b a ­
gnerà pur dire sul complesso psi­
cologico che in parte spiega la cru­
dezza degli eventi, se pure in par­
te .forse: superficialmente li com­
plichi.

L ’avversione tenace che Cristi­
na Mennon — la madre — ha per 
il marito, tanto più profonda e to r­
mentosa quanto più ha dovuto sof­
focarla, solo in parte si spiega col 
contrasto dei caratteri : esuberan­
te quello di lei, quasi ingordo di 
vita e di gioia, cupo e chiuso quel­
lo di lui, che nasconde una mal 
domata violenza passionale sotto il 
funebre manto di un puritanesimo 
rigorista. Da una parte un paga­
nesimo inconscio; dall’altra un cri­
stianesimo pessimamente inteso, 
diventato una orgogliosa idolatria 
del dovere o piuttosto di ciò che 
compare, dell’onore.

La figliola, Lavinia, sembra so­
migliare al padre; il figlio alla ma­
dre. Cristina non ha mai avuto per 
Lavinia un cuore materno : troppo 
le ricorda il marito, il cui giogo 
le è diventato un ’ossessione; trop­
po d ’altra parte Lavinia si è attac­
cata al padre, che ha cercato in lei 
quell’affetto che altrove non tro­
vava.

Invece Ori, il ragazzo, carattere 
espansivo e giocondo, adora sua 
madre e sua madre lo adora. Ma 
il giudice Mennon vuole il figlio 
con sè alla guerra. Cristina e La­
vinia rimangono sole, spiritual- 
mente estranee l ’una all’altra in 
lina maniera che fa paura. Com­
pare allora Brantqne, il seduttore : 
egli è nato dall’amore illegittimo 
di un Menomi che fu per ciò cac­
ciato di casa e diseredato, ed ha 
veduto morir di fame sua madre 
senza che nessuno della famiglia, 
chiusa in un disdegno feroce ed 
ipocrita, muovesse un dito; egli è 
cresciuto come poteva, covando 
odio e tuttavia nutrendosi l ’anima 
di una sua poesia da navigatore,

che adora il mare e sogna di terre 
lontane. Infatti, è un povero ca­
pitano di mare.

Non possiamo ora a lungo sof­
fermarci sui fatti che del resto, al­
meno nelle crude linee, già cono­
sciamo. È chiaro che il profondo, 
geloso amore reciproco di Ori e 
della madre complica lo svolgersi 
degli eventi ed accresce lo strazio. 
Per la miglior comprensione psico­
logica dei singoli personaggi, che 
in questa atmosfera torbida di so­
spetti e di secondi fini ci riescono 
talvolta ambigui, sarebbe stato de­
siderabile qualche monologo, ma 
non so quanto avrebbe giovato alle 
ragioni dell’arte.

Basti dire che quel groviglio di 
odi e di affetti che come una rete 
inestricabile imprigiona queste 
anime, se in divèrsi punti tocca un 
freudianesimo malsano non offen­
de mai, tuttavia, la misura artisti­
ca. Ed è indispensabile affondar 
l ’occhio in queste t enebre se si 
vuol capire come tali m isfatti si 
compiano. Chè altrim enti, o avrem­
mo avuto u n ’azione di mitici se­
midei rigidi nell’eccesso sovruma­
no della loro passione, o un dram­
mone scadente pago, ahim è!, del 
« fattaccio » (e quale fattaccio !).

Non è così. Questo è un dram ­
ma di anime tenebrose, e raram en­
te — credo — possiamo sentire con 
maggiore angoscia il sordo ope­
rare del Male, rinchiuso nelle ani­
me eppure estraneo ad esse, dispo­
tico padrone al cui comando il de­
litto, o per vendetta o per sospetto 
o per rimorso, in u n ’atroce catena 
di cui la disperazione è l ’ultimo 
anello... Anime ammalate, che non 
hanno trovato il loro medico. T e­
nebre senza luce.

E  tuttavia Cristina, già mac­
chiata del suo delitto, conserva un 
così trepidante rispetto per la gio­
vanile fiducia di Hazel, ignara, 
che ama suo figlio ! Non ho potuto 
far a meno di ricordare il Man­
zoni, e la monaca di Monza ac­
canto a Lucia. La tragica poesia 
di certe situazioni è delicatissima 
da cogliere : l ’anima torbida a cui 
si rivela come in un lampo la sua 
purità perduta, e che accoratamen­
te piange su di essa, come sulla 
tomba di un bambino...

U n’anima simile non è persa 
senza scampo : e si vorrebbe gri­
darle che c’è Qualcuno, Qualcuno 
che la può salvare. Quando Ori, 
nell’ultimo atto, urla alla sorella 
il suo bisogno di confessare, per 
essere vuoto, per essere libero, 
perchè giustizia sia fatta, non pos­
siamo far a meno di sentire che 
una soluzione ci sarebbe, e non un

oblio inerte nè un « deus ex m a­
china » artefatto, ma una confes­
sione cristiana, ma un pentimento 
cristiano... Davanti a una tal vio­
lenza di dolore, sembra vicina la 
Grazia di Dio. Ma qui non c’è per­
dono. Solo disperazione. Anche 
per Lavinia, anzi più per lei, per­
chè più prepotentemente ha spe­
rato di ricevere gioia dopo avere 
(per puro fanatismo di giustizia? 
per spirito vendicativo? o anche 
per una torbida, sebbene incon­
scia, gelosia?) causato sciagura. È 
straziante quel grido di Lavinia 
che vuole credere ancora nella vi­
ta, in un suo avvenire di donna 
fatto di cose normali, serene e ca­
re : « Oh Pietro ! Noi avremo una 
casa con degli alberi intorno, 
avremo dei bambini ! Dimmi che 
sarà così ».

Così non può essere, eppure 
quasi si vorrebbe che fosse, per­
chè non c’è spasimo più grande di 
quello d ’una giovinezza costretta, 
suo malgrado, a ripiegarsi su se 
stessa. E quasi si vorrebbe perdo­
nare a Lavinia, in nome di questo 
rigùrgito di giovinezza, il suo ci­
nismo, il suo egoismo...

Ma essa si punisce da sè. Si pu ­
nisce senza sperare in un perdono 
che le dia, dopo l ’espiazione, pace 
in questa vita e gioia nell’altra. 
Si punisce dopo aver gridato che 
non ha bisogno di perdono, e che 
crede nell’Inferno soltanto. Ma 
nella sua rinunzia a Pietro par di 
vedere, accanto alla disperata sfi­
ducia che per sè possa mai più ac­
cendersi la gioia, anche il bisogno 
di non offendere quella bontà, di 
non alterare più oltre quell’equili­
brio sereno; di non essere una ma­
ledizione per altri, di non perpe­
tuare una catena di sciagure già 
troppo lunga e pesante.

Davanti a tali tragedie morali, 
sia pur dilatate, rese tipiche e in­
gigantite al di sopra del normale 
umano livello della ragion dram ­
matica, come si fa a non sentire 
l ’urgenza angosciosa, stringente, 
del Cristianesimo per la salvazio­
ne del mondo? per chiarificare i 
sentimenti torbidi, ridare equili­
brio alla vita, perdono al peccato­
re pentito, consolazione e pace al­
l ’anima torturata e ribelle. Oh co­
me è necessario che ci venga an­
cora ripetuto : « C’è qualcuno fra 
voi, che voi non conoscete » !

E non ci si venga a dire ora che 
questa trilogia è stata Scritta con 
un intento meramente artistico, 
quasi in gara col poeta antico, per 
il puro gusto di rappresentare cose 
terribili e grandi : è chiaro che 
l ’intento artistico è primo e prin­
cipale, ma in ogni opera d ’arte è 
pur lecito cercare, stilizzata, la 
vita.

Quanto al risultato dell’opera 
dal punto di vista spettacolare, 
dobbbiamo dire che è buono; clas­
sicamente armonica la divisione in 
quadri; bella, espressiva l ’introdu­
zione di personaggi secondari, ne­
gli intervalli fra i tragici eventi, a 
conversar fra loro commentando, 
in funzione di coro.

Ottima è stata la regia di Giulio 
Pacuvio, nobilmente suggestive le 
scene.

L ’interpretazione, lodevole da 
parte di quasi tu tti. Forse Salvo 
Randone, che era successivamente 
il giudice Mennon e suo figlio Ori, 
si è lasciato portare un po’ a stra­
fare, aiutato da quella potente m a­
schera tragica che può diventare 
la sua faccia.

Il pubblico, alquanto sconcerta­
to, ha tuttavia decretato all’opera 
uno notevole successo, tanto da in­
durre la compagnia a prolungare 
le repliche per due giorni oltre il 
previsto. Possiamo credere, in ve­
rità, al pubblico e all’indipenden­
za del suo giudizio? Ma questa 
volta ha avuto ragione; e spero che 
non la moda freudiana, la quale 
non so quanto ancora persista, ma 
un sincero apprezzamento delle 
qualità dell’opera lo abbia ispirato.

M a ria  L u isa  F e r r e r ò
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L’imprenditore commerciale
L ’interm ediario-com m erciante è il 

tito la re  e responsabile della d is tri­
buzione dei beni prodotti e, per un 
certo  aspetto, può assim ilarsi a un 
partico lare tipo di produttore, il 
produttore del servizio della d is tri­
buzione. Innanzi tu tto  quindi può ri­
petersi per l’in term ediario  com mer­
ciante, in  quanto  tito la re  di una 
azienda o di una im presa, quanto  si 
è detto  per il p roduttore-im prendi­
tore (c. « Azione Fucina », n. 32 del 
29 Ott. 1939). Ma l’a ttiv ità  com m er­
ciante ha caratte ristiche peculiari, 

derivan ti dai rapporti che l ’azienda ha 
col m ercato  nei suoi due aspetti clas­
sicistici della dom anda (complesso dei 
consum atori o clienti), e della offerta 
(altri p roduttori, com petitori, con­
correnti). Il nome stesso di « politi­
ca delle vendite» con cui si suole 
definire la  p a rte  essenziale di que­
s ta  a ttiv ità  s ta  a indicare la  varie tà  
e  la  com plessità dei problem i, di cui, 
in via esem plificativa, ci lim itiam o 
a segnalare i p rincipali: d eterm ina­
zione del p rogram m a di vend ita  in  
relazione agli acquisti o alla produ­
zione ovvero del p rogram m a di ac­
qu isti o di produzione in  relazione 
alle possibilità di vend ita  — sfasa­
m ento nel tem po degli acquisti e del­
le vendite : con tra tti di copertura; 
finanziam ento delle cam pagne di 
vendita; finanziam ento della cliente­
la —  schemi con tra ttua li di vendi­
ta  più o meno cau te lativ i : garanzie 
del venditore e del cliente — schemi 
di renum erazione del personale di 
vend ita  : rapp resen tan ti, p roduttori, 
piazzisti — pubblic ità  : v erità  ed ef­
ficacia —  politica dei prezzi : prezzi 
francò fabbrica o franco destino, te r­
mini di consegna, vendite a rate , li­
ceità dei prezzi discrim inati per ca­
tegorie di venditori, abbuoni di prez­
zo, illusoria rea ltà  del prezzo unico 
per m erci uguali — accordi in te ra­
ziendali : pools, corners, rings, car­
telli, uffici vend ita  — l’incetta e la 
politica delle giacenze —  il costo del­
la d istribuzione e il m argine per la 
copertura dei rischi — contabilizza­
zione degli utili di congiuntura — 
le vendite così dette  « sotto costo » 

la  politica delle esportazioni, la 
conquista dei o r n a t i ,  n « dum ping » 
— tendenze J11 monopolio o al po­
lipolio — adesione e collaborazione 
alla fissazione e ^  /M antenim ento di 
«prezzi po litic i»  v i l i  lim itazioni nei 
consumi.

Esaurita questa parte descrittiva 
dell’attività commerciale, andando 
più a fondo nell’esame, occorre net­
tamente distinguere fra il grande 
commercio e il commercio al minuto 
(Già Cicerone lo faceva, distinguen­
do una sordida m ercatura  da iinq 
mercatura nobilior che coinvolgeva 
l’interesse e la vita stessa della res- 
vublica). Nel primo c’è una speci­
fica funzione dei prezzi, un mecca­
nismo equilibratore fra produzione e 
consumo, che consente la formula­
zione dei programmi di produzione, 
assumendo a proprio carico una par­
te dei rischi. Nel secondo c’è un ser­
vizio di distribuzione capillare e di 
soddisfacimento di determinate clas­
si di gusti e di bisogni, che compor­
ta anch’esso altri ordini di rischi. 
Queste due funzioni — a parte il 
costo vivo della organizzazione com­
merciale aziendale — hanno dirit­
to di essere equamente remunera­
te. La situazione può modificarsi 
quando una parte di questi rischi 
sia assunta dallo stato o in altro mo­
do dalla collettività.

In questo vasto campo il soggetto 
economico agisce secondo un mo­
vente immediato che è l’imperativo 
del vedere. Ma sorge subito una se­
rie di problemi : vendere il massi­
mo in quantità, o vendere per ave­
re il massimo ricavo? Vendere il 
massimo procurandosi o producen­
do il massimo di merci a qualunque 
prezzo o vendere tutto quello che 
« normalmente » si produce o che ri­
sponde al fabbisogno « normale »?
E da chi e come vien dato il crite­
rio di questa « normalità »? Vendere 
.secondo la domanda, e cioè « aspet­
tare » il cliente, o stimolare la do­
manda e cioè cercare sempre nuovi 
clienti, persuadendoli a comprare col 
prezzo basso e con la pubblicità 
« americana »? Vendere ai propri 
clienti ordinari o « portar via » i 
clienti al concorrente?

Il soggetto economico in clima li­
berista non aveva, sostanzialmente, 
questi dubbi : la linea era chiara, 
almeno in teoria e come impostazio­
ne, ed era quella del massimo lu­
cro, benché anche per lui ci fosse da 
distinguere fra lucro immediato e lu­
cro finale, poiché anch’egli sapeva 
cosa voleva dire « guastare il mer­

cato ». In  una econom ia regolata  o 
corporativa o meglio in  una econo­
m ia « um ana », a ll’iterm ediario-com - 
m ercian te è richiesto —  non tan to  per 
una forzata sovrapposizione di crite­
ri m orali o politici, quanto  p iuttosto 
p e r una esigenza che sorge ex  ipsa 
re, per una ragione, vorrem m o dire, 
di tecnica —  qualcosa di p iù  e di di­
verso e cioè una nozione ch iara  del­
la  sua funzione e delle finalità, e 
quindi dei lim iti, di essa; l’a ttiv ità  
com m erciale deve cioè essere sem­
pre concepita come una a ttiv ità  s tru ­
m entale, non fine a se stessa, e in ­
q u ad ra ta  in una gerarch ia di valo­
ri um ani.

F ra  i m oventi dell’interm ediario- 
com m erciante quindi, a fianco dello 
spirito di lucro, che egli ha come 
analizzatore, classificatore e p rofeta  
dei gusti e dei bisogni, si no ta ( e lo 
si no ta proprio nei m igliori soggetti, 
in  quelli che « riescono») uno spiri­
to  di m oderazione o senso di m isura  
(che vorrem m o chiam are tom istica­
m ente una « m edietas ») che deriva 
dalla  cosciente visione dei suoi rap ­
porti col m ercato inteso nel senso più 
vasto, come co llettiv ità sociale. E ’ 
appunto, e unicam ente, da questa co­
sciente visione, che — in definitiva 
— il com m erciante ricava norm e di 
com portam ento nei casi concreti che 
si p resen tano  al suo tavolo di lavoro. 
P er ciascuno dei m olti problem i pe­
culiari del com mercio che abbiam o

indicato nella p a rte  descrittiva, e per 
i m ille e a ltri che potrebbero  pro­
spettarsi, si t r a t ta  sem pre di s ta ­
b ilire  una m isura, un  equilibrio, un 
lim ite, il cui modulo sfugge a una 
determ inazione puram ente  tecnica o 
em pirica.

V irtù  partico lare del com m ercian­
te  quindi, oltre quelle p roprie di 
ogni im prenditore, potrebbe dirsi 
anzitu tto  l ’autocontrollo, l’autolim i- 
tazione, una specie, vorrem m o dire, 
di « m ortificazione » in  u ltim a anali­
si possiamo ricondurre questa  v irtù  
a quella della tem peranza cristiana.

Chi conosca i m ercati e specie i 
g randi m ercati, sa quale influenza 
abbia un altro  elem ento, legato —  
anch ’esso — sostanzialm ente alla 
persona : quello della certezza e del­
la  s tab ilità  delle contrattazioni, del­
l’assoluta, indiscussa e indiscutibile 
valid ità  degli im pegni presi. Nei 
g randi m ercati dei cotoni, dei grani, 
dei m etalli, il semplice impegno ver­
bale — anche telefonico — degli ope­
ratori, è certo e definitivo. L a così 
d e tta  « lea ltà  com m erciale » diviene 
in certi casi un  vero e proprio spe­
cifico strum ento  di lavoro : il m i­
glior com m erciante è proprio  quello 
la cui paro la  più vale, la  cui probi­
tà  è più indiscutibile. Q ueste consi­
derazioni vanno estese e afferm ate 
per la funzione com m erciale in  ge­
nere, p e r cui, contro una secolare 
tradizione, quella orientaleggiante

del m ercan te  im broglione e abile 
sim ulatore deve chiaram ente affer­
m arsi che v irtù  specifica dell’in ter- 
m ediario-com m erciante è e deve es­
sere quella della sincerità  e della 
lea ltà  nelle contrattazioni.

T ra  le deform azioni e le  deviazio­
ni p iù  facili nell’agire dell’interm e- 
diario-com m erciante possiam o som­
m ariam en te segnalare la  degenera­
zione dello spirito  di previsione in 
un tem erario  sp irito  di av v en tu ra  che 
può giungere a  coinvolgere in  ope­
razioni rovinose largh i se tto ri del 
m ercato e che ta lvo lta  rapp resen ta  
un fa tto re  non indifferente di aggra­
vam ento  delle crisi. U n’a ltra  devia­
zione che assum e aspetti p iù gene­
ra li può scorgersi nella negazione di 
quello che abbiam o sopra definito 
spirito  di m isu ra  e quindi nella im­
postazione dell’a ttiv ità  com m erciale 
come dom inata dall’im perativo  di 
vendere il p iù  possibile a tu tt i  i co­
sti e con tu tti i mezzi, travolgendo 
per così d ire anche i p rodu tto ri v er­
so la  sovraproduzione.

U na te rza  form a può scorgersi nel­
la  degenerazione dello spirito di con­
correnza in  uno spirito di lo tta  sen­
za qu artie re  e senza scelta di mezzi • 
le form e di « guerra  b ianca » nel 
campo com m erciale possono raggiun­
gere aspetti di singolare b ru ta lità  e 
r isu lta ti d istru ttiv i.

Queste form e di deviazione che 
abbiam o cercato di delineare trovano 
la loro radice nello scatenarsi incon­
tro lla to  dello spirito di lucro, m otore 
e incentivo « n a tu ra le  » e quindi ne­
cessario dell’operare. um ano, m a al 
tem po stesso prim a origine del m ale 
e del disordine nella v ita  economica.

N ergi» P a r o n e tto

DIGNITÀ E DOTI DEL MAGISTRATO
Non è certo cosa semplice 

tra tta re , anche brevem ente, del­
le doti necessarie e dei doveri 
che incombono al m agistrato 
ne ll’esercizio delle sue funzioni; 
molto invero potrebbe esservi 
da dire, per chi ben sapesse far­
lo, sia quanto ai doveri più s tre t­
tam ente morali, sia quanto a l­
le doti di carattere, per così dire 
in te lle ttuali. Non mi pare sia il 
caso d ’insistere sulla im parzia­
lità  e l ’incorruttib ilità; a ttu a l­
m ente, a mio modesto avviso, 
non è più frequente, alm eno tra  
noi, la figura del giudice venale 
stigm atizzato nelle Sacre Scrit­
tu re  (... dextera eorum repleta 
est m uneribus, Ps. 21), ma po­
trà  invece, ritengo, non riuscire 
del tu tto  superflua qualche pa­
rola su due qualità  senza dub­
bio necessarie.

In primo luogo indispensabi- 
’e è la scienza del diritto  non 
meno per il giudice che per l ’av­
vocato, perchè compito caratte­
ristico del giudice è proprio 
quello di applicare la legge. An­
zi conviene che il giudice abbia 
una m a g g i o r e  preparazione 
scientifica e pratica per poter es­
sere in grado di risolvere le que­
stioni proposte e m agari anche 
quelle che possono sorgere le 
quali talvolta — sebbene non 
troppo spesso — debbono anche 
sollevarsi d’ufficio. Non è a di­
m enticarsi che, se, più d ’una 
volta, la chiara ed accurata tra t­
tazione della causa da parte  di 
un valente patrono agevola no­
tevolm ente il compito del magi­
strato, più spesso, purtroppo, la 
poca chiarezza o la confusione 
nello sviluppo delle cause di­
pendenti sia dalla scarsa capa­
cità sia talora anche dalla ca­
villosità dei difensori, contribui­
scono più a creare difficoltà al 
giudice che non ha facilitare 
una buona decisione. Una cono­
scenza sicura dei principi fon­
dam entali del diritto, regolatori 
delle diverse m aterie non solo 
nella dottrina, m a anche nella 
loro p ratica applicazione a ttra ­
verso la gurisprudenza, servirà 
moltissimo a sfondare il troppo 
e il vano che si addensa talvol­
ta in pagine e pagine di com par­
se e non lascia scorgere i punti 
veram ente sostanziali e decisivi 
delle cause. Il corredo delle co­
noscenze giuridiche del m agistra­
to dovrebbe poi essere anche 
sempre tenuto al corrente dei 
frequenti m utam enti della legi­
slazione e degl’indirizzi della 
giurisprudenza e c'ò è compito 
particolarm ente delicato per chi 
trovandosi in sedi minori deve 
fare un po’ di tu tto  e non può 
godere della comodità di consul­
tare biblioteche o colleghi più

esperti. P er ciò che riguarda poi 
l ’uso della giurisprudenza non 
pare inutile  ricordare che im por­
ta  assai afferrarne il vero signifi­
cato e non ferm arsi alle m assi­
me citate dai patroni solo aven­
do la pazienza di leggersi, quan­
do si trovi la motivazione della 
sentenza è possibile, m olte vol­
te, rendersi conto se il princi­
pio di diritto  afferm ato conven­
ga al caso concreto. Su questo 
argom ento però della scienza 
giuridica un ultim o rilievo, che 
forse potrebbe sem brare in con­
trasto  con quanto sopra si è det­
to; anche su questo punto (se 
così può dirsi) ne quid nimis. 
La scienza (non vorrei essere 
frainteso) è senza dubbio dovere 
di prim ’ordine del m agistrato, il 
trascurarla  sarebbe per lui col­
pa grave più che per ogni altro, 
ma non è tutto . Se mai può far­
si a meno della conoscenza del 
diritto, certo è altresì che la ri­
soluto... mffite cause dipen­
de dalla valutazione uci 
e cioè dal buon senso pratico sia 
pure col presupposto dei princi­
pi fondam entali del d iritto  re­
golatori di quella determ inata 
m ateria. Mi è accaduto talvolta 
di vedere colleghi distintissim i 
e coltissimi, a ttra tti  forse ecces­
sivam ente dalle questioni di di­
ritto, dilungarsi e, non deviare, 
trascurare  troppo i punti vera­
m ente sostanziali delle cause, 
lasciando così a desiderare m ag­
gior chiarezza e aderenza alla 
realtà. La cognizione del d irit­
to non deve intendersi come fi­
ne a sè stessa, ma come mezzo 
necessario per l ’applicazione 
dello stesso ai casi della vita; il 
giudice, in sostanza,non dev’es­
sere nè rigorista nè lassista, de­
v ’essere umano, e la m assima

« dura lex sed lex  » va applicata 
solo quando sia davvero assolu­
tam ente impossibile una solu­
zione più conforme all’equità 
naturale.

La nuova legislazione proces­
suale toglierà m olti ingom branti 
form alism i ma, colla procedura 
ancora vigente, quante volte una 
svista del giudice, m agari di po­
co rilievo per la sostanza della 
causa, non è venuta a favorire 
litiganti di m ala fede, perm et­
tendo loro di tira re  in lungo con 
perdita  di tempo e di spese! Non 
dovrebbe trascurarsi pertanto  
una le ttu ra  a tten ta  di tu tte  le 
carte processuali e lo studio ac­
curato delle diverse questioni 
proposte e, se del caso, anche 
proponibili per form arsi un con­
cetto ben chiaro di quelli che 
sono davvero i punti fondam en­
tali delle cause, punti che for­
m eranno la chiave di volta del­
le decisioni. Nè sarebbe a rite ­
nersi di poter sempre fare a m e­
no di un esame accurato quan­
do manca, almeno in apparen­
za il contrasto fra  le parti, come 
ad és. nelle cause ea&tyjnaciali; 
non solo per il principio elem en­
tare  di giustizia che, per il solo 
fatto  della m ancata comparizio­
ne (non sem pre da attribu irsi 
a negligenza) la parte  non devo 
restare m enom ata nelle sue ra ­
gioni, ma anche perchè non è 
difficile, fin quando dura l ’a t­
tuale sistema processuale, che 
litiganti e patroni cavillosi rie­
scono a procrastinare o anche a 
far cadere un intero giudizio 
colle conseguenze che ben si 
comprendono. Un vantaggio non 
piccolo inoltre che è possibile 
tra rre  dallo studio diligente del­
le cause è quello della possibi­
lità di scoprire eventuali appi-

X ilog rafia  d e l ’4 0 0

In un precedente articolo 
(Azione Fucina, 1 marzo, pag. 3) 
rievocammo brevem ente la sto­
ria del Lexicon totius latinitatis  
del Forcellini, e dell’Onomasti- 
con ad esso aggiunto, prenden­
do lo spunto dalla ristam pa di 
essi, che si sta pubblicando in 
questi mesi. Allora, pu r m etten­
do in  rilievo alcune cara tteristi­
che di quest’opera, non ne fa­
cemmo però la recensione. Nè 
intendiam o farla  ora, dato che 
dovremmo scendere a dettagli 
tecnici, e dato che il Lexicon  è 
troppo noto perchè abbia biso­
gno di essere illustrato  in modo 
particolareggiato alla gioventù 
studiosa.

Poiché tu ttav ia , nel suddetto 
articolo accennammo al Thesau­
rus linguae latinae, di cui dal 
1900 è in corso la pubblicazione 
in Germ ania, non sarà inutile 
un raffronto tra  questi due mo­
num enti della lessicografia la ti­
na; tanto più che il profano po­
trebbe a prim a vista essere fal­
sam ente indotto a credere che 
quando il Thesaurus sarà com­
piuto (cosa che del resto potrà 
avvenire forse tra  una cinquan­
tina di anni), il lessico del For­
cellini divenga meno utile.

E ’ invece da tener presente 
che, a parte  questa a ttuale  in­
compiutezza del Thesaurus (tan­
to che ben a ragione nell’Enci­
clopedia Ita liana si è potuto scri­
vere che il Lexicon  del Forcelli­
ni « è tu tto ra  il repertorio fon­
dam entale della lessicografia la­
tina », dato che nessun altro, fra 
i vocabolari latin i finora com­
piuti, è così ampio e completo 
come quello), diversa compieta- 
m ente è la na tu ra  dei due lessi­
ci, ciascuno dei quali presenta 

caratteristiche proprie, che fan­
no sì che entram bi rispondano 
alle particolari necessità di de­
term inate  categorie di studiosi.

E ’ in fatti evidente che il The­
saurus vuol rappresen tare  il 
non plus ultra  della lessicografia 
latina, non solam ente in fatto 
di aggiornamento, bensì anche 
quanto a completezza ; vuole, in 
a ltre  parole, rispondere a tu tte  
le esigenze del più esigente filo­
logo. Tale fine, che del resto è 
evidentem ente solo in parte  rag­
giungibile, necessariam ente im­
porta che la mole del Thesaurus, 
il suo altissimo costo, la sua non 
comoda consultazione, gl’impe 
discano di essere un ’opera di

gli per un tentativo di concilia­
zione.

Questo modo di definizione 
delle controversie, già favorito 
dall’a ttuale  legislazione (ad es. 
nelle controversie del lavoro e 
ancor più dal nuovo codice di 
procedura civile che lo incorag­
gia e lo consiglia, ogni qual vol­
ta  la na tu ra  della causa lo con­
sente (art. 185), presuppone cer­
to per poter essere applicato con 
fru tti soddisfacenti una cono­
scenza esauriente della contro­
versia non solo nei suoi p a rti­
colari ma anche, per quanto pos­
sibile, nei m otivi che vi hanno 
dato origine.

Una opportuna oculatezza poi 
è raccom andabile in affari che, 
a stre tto  rigore, non sono di ca­
ra tte re  giudiziario, ma che, tu t ­
tavia, sono affidati al m agistra­
to e cioè le pratiche della c. d. 
volontaria giurisdizione. Qui non 
si discute tra  le parti nè, di so­
lito, sorgono questioni di diritto, 
ma ciò non toglie che possono 
essere in giuoco interessi, m a­
gari anche rilevanti, delle fa­
miglie. Anzi, proprio perchè 
m anca il contradittorio e si sente 
la voce di una sola parte  è ne­
cessaria una m aggior attenzione 
per evitare che restino pregiu­
dicate le ragioni degl’incapaci.

Concludendo questi cenni ne­
cessariam ente incom pleti m i 
sem bra di poter no tare che una 
scienza sicura delle fondam en­
tali dottrine giuridiche e una di­
ligenza scrupolosa anche in ciò 
che, a prim a vista, parrebbe di 
m inor rilievo sono elem enti ne­
cessari per una am m inistrazione 
della giustizia che, se certo non 
riuscirà a soddisfsre tu tti  (il che 
a noi uomim è impossibile) sia 
tale da lasciar tranqu illa  la  co­
scienza del Giudice davanti a 
Dio e davanti alla società.

E r c o le  H a i vezzi

quotidiano uso, anche per il la­
tin ista  nel più completo senso 
della parola, e facciano sì che 
esso sia riservato ai filologi, che 
soli potranno riuscire ad orien­
tarsi nella fitta selva di esem pli­
ficazioni in esso contenute, per 
tra rn e  fuori quanto ad essi oc­
corre per i loro alti studi. Anzi 
non è esagerato dire che il suo 
posto è nelle pubbliche b ib l’ote- 
che, più che nelle m ani del pri­
vato studioso : e ciò è tan to  vero 
che gli editori del Thesaurus 
avevano pensato, in un  primo 
tempo, di pubblicare anche una 
Epitom e thesaurì, che appunto 
doveva essere a ll’incirca della 
mole del Forcellini.

In fa tti per lo studio che il la ti­
nista, anche se filologo od a r­
cheologo, deve compiere quoti­
dianam ente, è necessario un vo- 
vabolario di meno colossali p ro­
porzioni, e conseguentem ente di 
una più larga e facile accessibi­
lità, un lessico cioè che, pu r non 
trascurando le esigenze scientifi­
che, risponda anche a quelle pra­
tiche : qualità  che, nella  sua ri- 
spettabile imponenza e compiu­
tezza, non disgiunte da a ltre ttan ­
ta maneggevolezza, ha appunto 
il Lexicon  del Forcellini, dove 
chi deve leggere testi latini, tro ­
verà quasi sempre quanto gli oc­
corre per in terp re tarne  i passi 
che da sè sarebbero in intelligi­
bili, chi vuole scrivere in lingua 
latina  potrà rinvenire la solu­
zione di qualsiasi dubbio circa i 
vari significati, l ’uso più o meno 
classico, e le costruzioni più o 
meno eleganti di tu tti  i vocaboli, 
e, se si d ile tta  di composiz:oni 
poetiche, anche la quan tità  del­
le sillabe.

Anzi ci vien voglia di dire che 
se questa ristam pa del Forcelli­
ni, e la maggior diffusione di es­
so che speriamo ne consegua al­
meno in Italia, non avessero al­
tro  effetto che quello di aum en­
tare  il num ero delle persone che 
si servono dlla lingua latina  nei 
loro scritti o nelle loro esercita­
zioni letterarie , e di perfezio­
nare l ’uso che del latino viene 
già lodevolm ente fatto da molti, 
se anche, dico, questo solo ne do­
vesse essere l ’effetto, certo non 
sarebbe sta ta  inutile  questa ri­
stam pa, e il Sem inario di Pado­
va avrebbe tu ttav ia  acquistato 
un immenso m erito sia verso la 
patria, fornendo un  ottim o aiuto 
alla rinascita dello studio del la ­
tino voluta dal Regime, sia ve r­
so la Chiesa, la  quale ha, per la 
sua stessa universalità, bisogno 
di usare continuam ente la lin­
gua latina, nelle principali sue 
m anifestazioni.

E ’ vero in fatti che la  v ita  mo­
derna, con l ’aum entata necessi­
tà  di esprim ere nuove idee, sem­
pre più diverse da quelle degli 
an t chi, non sempre perm ette un 
facile uso della lingua latina  per 
esprim ere adeguatam ente quanto 
occorre. Se già Lucrezio Caro si 
lam entava della povertà del vo­
cabolario latino, che g l’im pediva 
di trovare tu tte  le parole neces­
sarie per esporre le do ttrine  epi­
curee, quanto più a ragione non 
potrebbero lam entarsi i m oderni 
che devono parlare  e scrivere di 
tan te  cose che i Romani neppure 
sognavano?

Però su questo punto non si 
deve esagerare ; studiando il les­
sico latino (e lo studio del lessi­
co è sempre necessario per poter 
usare bene qualsiasi lingua, com­
presa la propria) si troveranno 
m olte parole che esprimono con­
cetti che a noi sem brano m oder­
ni, m a che non erano affatto 
ignoti ai Romani; e si vedrà co­
me anche m olti concetti o cose 
sconosciute agli antichi possano 
essere espressi con parole o frasi 
chiare e veram ente latine. Della 
qual cosa m irabili esempi si han­
no continuam ente nei documenti 
pontifici (ed è noto che nella Cu­
ria  Rom ana il Lexicon  del For­
cellini è da decenni assai diffu­
so); e una prova dell’u tilità  del 
Forcellini anche sotto questo 
aspetto, s' -ha nel fatto  che l ’Isti­
tu to  di Studi Romani, nel prepa­
rare  il m ateriale  per la  redazio­
ne di un grande dizionario ' talia- 
no-latino, non ha trovato via mi­
gliore che quella  di ricavare i 
vocaboli e la loro fraseologia 
dall’esame del lessico forcelli-
mano.

P io  C ip ro tti
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Mauro Merli
Il giorno 11 marzo, sul fronte  

Greco-Albanese, a Quota 750, cade­
va eroicamente il doti. Mauro M er­
li, fucino dell’Associazione fioren­
tina.

Chiunque lo avesse avvicinato, 
anche per poche volte, ne ritraeva, 
come impressione im m ediata, un  
senso dì serena, fresca giovinezza, 
esuberante di allegria e di giocon­
dità. Era questa la sua nota caratte­
ristica, non dovuta a superficialità 
e leggerezza, ma ad una tranquilla  
visione della vita.

A veva  su! suo volto quel sorriso 
sano che rivela la gioia di un ani­
mo cristianam ente vittorioso delle 
im m ancabili amarezze della vita: 
quella gioia che solo una coscienza 
serena può possedere; quella che Cri­
sto offre ai suoi veri seguaci come 
sovrabbondante ricompensa alle ri- 
nuncie ai vani piaceri. E questo suo 
carattere lo rendeva sim paticam en­
te noto fra i fucini, che lo avevano  
a capo delle a ttività  ricreative, ani­
matore di recite indim enticabili, 
delle quali era, nello stesso tempo, 
attore ed autore di un'arguzia sotti­
le e geniale.

Erano tanto più apprezzate ed ap­
prezzabili queste tue doti in  quanto  
le univi ad una serietà e profondi­
tà  di studi che i tuoi m aestri non 
potranno certam ente dimenticare, e 
che la tua laurea a pieni vo ti e la 
tua  nom ina ad assistente universita- 
tario documentano nel tem po per i 
tuoi cari.

T utto  ciò non è stato inutile: la 
m orte non ha cancellato le tue sa­
crificate ore di studio fra  gli espe­
rim enti di laboratorio ed i calcoli 
m atem atici, perchè anche queste 
erano gli strum enti della tua perfe­
zione terrena. A ttraverso  il compi­
m ento del tuo dovere quotidiano di 
studente, attraverso la continua lotta 
vittoriosa sulle tue passioni tu  hai 
realizzato quaggiù la vera vita , ve­
ra perchè cristiana, perchè è basata 
su sempre p iù  alte conquiste spiri­
tuali. E, se non hai potuto realizza­
re a ltri ideali terreni, li hai sorpas­
sati con la conquista del Cielo.

Nelle sue ricerche scientifiche era 
dotato di una certezza profonda sul 
valore ultim o dei risultati.

M i ricordo ancora quando, una  
sera, tornando dalla Sede della Fu­
ti, parlando dei suoi studi e di cer­
ti problemi sulla composizione della 
materia, tacitò con una sicurezza 
che m i stupì i m iei dubbi sulla pos­
sibilità di conflitti, in  questo campo, 
fra  le u ltim e indagini della scienza 
ed il pensiero cattolico. Solo nel 
Cristianesimo è dato trovare esempi 
di così tranquilla e cosciente sere­
nità.

Egli aveva la certezza di posse de- 
rè~ il-V ero, era sicuro che, qualun­
que cosa fòffsth Qccciduta, non poteva  
perdere di vista  il supie'ffl'ijoosto.

La guerra, come lotte quohcteflQ. 
lo trovò forte e sereno.

Pochi giorni prim a della sua m or­
te  scriveva al suo assistente P. G. 
Coivo O.P., nell’u ltim a sua lettera, 
parole di fede nella volontà divina, 
di affetto verso i suoi cari e verso i 
fucini tu tti.

Senza alcun lim ite, oltre ogni li­
m ite, Egli ha compiuto la sua più  
grande giornata col sacrificio della 
sua stessa vita.

del suo spirito e risvegliarono lo sti­
molo a prendere coscienza delle ra 
gioni e del valore della vita , ad in ­
dividuare la m issione specifica desti­
natagli da Dio. Con tali predisposi­
zioni ed esigenze venne alla Futi, e 
nel programma fucino di personale 
approfondim ento di tu tti i valori 
umani, gli parve di trovare la con­
ferm a e l’indirizzo.

Con impegno e perseveranza, at­
traverso a talvolta faticose esperien­
ze, visse la propria evoluzione spiri­
tuale, m eritando di raggiungere quel­
la caratteristica calma interiore, che 
lo mise in  grado dì comprendere e 
gustare la bellezza delle cose nell’'ir­

te e nella natura, e sopratutto  di 
comprendere e sim patizzare con gli 
uomini, specialmente con quelli p iù  
provati dal dolore e angustiati dal­
l’incertezza. In  ta l modo si formò  
attorno un  gruppo di amici, di ogni 
tendenza e tem peram ento, che sep­
pe legare a sè e fra  loro nel vinco­
lo dell’aiuto reciproco e dello sforzo 
per il raggiungifnnto di uno scopo 
nella vita, nella gioia di una fra ter­
nità  sicuram ente posseduta.

E questi non dim enticano il bene 
ricevuto dal compagno scomparso 
con la bonomia allegra mai disgiun­
ta da finezza, la intuizione delicata 
delle circostanze e delle esigenze spi­
rituali, il consiglio dato con um iltà  
e accompagnato dal sorriso buono: 
e neppure l’esempio a fare della v i­
ta un  dono per gli altri, nell’am: ■ 
tiz ia  fino al sacrificio supremo.

NELLE ASSOCIAZIONI

Per la conversione 
d e i  B u d d i s t i

Nella chiesa di S. M arco in Fi­
renze un solenne funerale è stato  
celebrato dall’Assistente della Fuci 
P. Gabriele Coirò O.P. alla presen­
za di tu tti Professori e studenti del­
la  Facoltà di Scienze della R. Uni­
versità, del Segretario del Guf e di 
rappresen tan ti del R ettore magnifi­
co, del Corpo d ’A rm ata e dell'Acca- 
dem nia A eronautica nonché di un 
larghissim o stuolo di amici.

M ario Mora
Il giorno 4 febbraio  1941 perdeva  

la vita  sul fronte greco-albanese il 
sottotenente Mario Mora, laureato in  
giurisprudenza, dell’Associazione di 
Milano, lasciando in  tu tti coloro che 
lo ebbero ad avvicinare, anche per 
breve tempo od occasionalmente, 
un’impressione incancellabile di se­
renità  e di bontà. Dotato di tem pe­
ram ento vivace, socievole, dispósto 
all’entusiasm o, sotto l’influenza del­
l’esempio e della severa ed accurata 
educazione fam iliare, apprese l(ji ne­
cessità dell’equilibrio e il senso vi­
gile del dovere. La prim a esperienza 
delle durezze dell'esistenza quotidia­
na, il contatto con gli ideali e l’o­
pera dell’Azione Cattolica, e sopra­
tu tto  l’ingresso nell’am biente un iver­
sitario accelerarono la m aturazione

Anche 1’« Intenzione » di que­
sto mese non ha ambizioni m i­
nori di quella dello scorso m ar­
zo; la statistica degli aderenti al 
Buddhismo nel mondo (poco più 
di 200.000) è inferiore a quella 
delle altre grandi religioni orga­
nizzate — e ancora non di m ol­
to — soltanto se la maggioranza 
dei Cinesi si calcolano confu­
ciani o taoisti; ma, se si riflette 
che il Buddhismo forma il su- 
strato della religione pratica dei 
Cinesi, allora la statistica sale 
molto più alta, e il compito del­
le missioni, di conquistare an ­
che questa roccaforte, appare as­
sai più difficile ed eroico. Diffi­
coltà ed eroismo che vanno m ol­
tiplicati al cento per cento, se si 
pensa che oggi questa diffusissi­
ma forma religiosa del mondo, 
nonché segnare una stagnazio­
ne, rivela una nuova vitalità ed 
un nuovo impulso di proseli­
tismo.

Geograficamente il Buddhismo 
si può dire che sia la religione 
di quasi tutto l ’Estremo Orien­
te, a cominciare dalla Mongo­
lia, dal Tibet, al Buthan, a tu t­
ta l ’Indocina, all'isola di Ceylon; 
esso , forma quella che è stata 
chiamata « la  Chiesa g ialla» , 
dal colore dell’abito dei monaci 
buddhisti, che si contano a m i­
lioni; nella sola Cina, che pur 
non passa per buddhista come 
tale, appena qualche anno fa i 
monaci erano fatti salire a 900 
m ila e le monache (ci son pure 
le m onache buddhiste), 100.000; 
un m ilione, dunque, in  tutto.

Oltre questa schiacciante vit­
toria num erica e geografica, il 
Buddhismo va segnalato per 
u n ’altra fortuna, cioè quella di 
aver fatto breccia e di essersi im ­
piantato come religione nazio­
nale in  paesi stranieri al suo luo- 

-d’origine, l ’India, im pianto 
che ha tu tti i  caratteri della 
bilità. Non è certamente cosa 
semplice individuare le ragioni 
storiche e ideali di questa m ar­
cia trionfale, e non è neppure 
questo il momento di farlo; ma 
non voglio omettere di sottoli­
neare che, fra gli altri coeffi­
cienti vi è certamente questo, 
che il Buddhismo ha saputo toc­
care un tasto estremamente sen­
sibile a ll’um anità, quello del do­
lore, da cui Buddha ha iniziata la 
sua ascensione speculativa, bat­
tendo vie non del tutto nuove 
alla psicologia indiana. Per me, 
credo, che l ’aver indovinato quel 
punto di partenza, profonda­
mente um ano, l ’aver còlto, lu ­
meggiato e presentato alla m edi­
tazione dei suoi seguaci questa 
verità di una esperienza tanto 
immediata e comune, abbia co­
stituita la sua fortuna religiosa. 
Di qui, infatti, sorge il nostro 
comune desiderio, la nostra as­
sillante aspirazione alla « libe­
razione ». Il Cristianesimo, è ve­
ro, ha la parola definitiva su 
questi problem i, ma fa bene a l­
l ’anim a il constatare come an ­
che nelle religioni extracristiane 
la Provvidenza abbia lasciato 
qualche scia lum inosa —  c que­
sta della coscienza del dolore da 
cui redim erci ne è una traccia 
— donde poi l ’um anità, illum i­
nata dalla Rivelazione, possa p i­
gliare le mosse per il vero cam ­
m ino verso quella autentica li­
berazione che è la « Reden­
zione ».

Di qui le nostre speranze an ­

che sulla conversione di questi 
imm ensi paesi dom inati dalle 
dottrine di Buddha, una conver­
sione che si fondi sul buon ter­
reno che, indubbiam ente, si tro ­
va in tante anim e. Monaci bud- 
rhisti convertiti se ne danno pa 
recehi, e sono conversioni buo­
ne, talune anche ottime. Io r i­
cordo d ’aver ricevuto, ann i fa, 
da uno di costoro, alcune « reli­
quie » della sua vita monastica 
buddhista, la sua corona, una 
statuetta, alcuni libretti di pre­
ghiere. Convertitosi alla nostra 
religione, aveva pensato di im ­
piegare la sua vita e la sua ab i­
lità tecnica —  era un giovane 
dottore — alla cura dei m alati 
dell’ospedale che le buone Ca- 
nossiane avevano aperto a Wei- 
chaw, nel K w angtung; metteva 
in questo suo impegno una 
spontaneità, una carità, una de­
licatezza da non si dire; per la 
pietà poteva confondere un se­
m inarista; per le suore era dav­
vero un  tesoro. Non so se sia 
scampato — purtroppo la direi 
trice m orì e due suore rimasero 
ferite — dal bom bardam ento 
giapponese di quella plaga, av­
venuto il 4 gennaio di quest’an ­
no. Anime come queste possono 
dare la m isura di quello che sa­
rà, indubbiam ente, un giorno, 
allorché, m aturati i tempi, cal­
male le tempeste, esaurite tutte 
le esperienze dei surrogati più 
o meno soddisfacenti, anche tu t­
to quel mondo giallo dom ande­
rà alla Rivelazione il segreto del­
la felicità, la vera liberazione dal 
dolore e dal peccalo sopratutto.

E ’ nostro preciso dovere insi­
stere in questa preghiera, im plo­
rare questa vittoria, accelerare 
questa grande giornata per la 
Cristianità. E, poiché o’mllà re­
ligione si sostiene' e si alimenta 
spiritualm ente per l ’esempio m e­
ditativo dei bonzi, nulla im pe­
disce che, seguendo il ripetuto 
invito della Chiesa, noi specifi­
chiamo la nostra preghiera af­
finché quelle missioni possano 
quanto prim a vedere tra  loro l ’e­
sempio vivo ed orante del nostro 
monachiSmo cattolico, che solo 
può dare a quelle genti la sen­
sazione della Verità e della Ca­
rità. Le missioni non debbono 
soltanto essere retaggio di sacer­
doti itineranti, predicanti, bene­
ficanti; quei popoli hanno un 
bisogno non meno assoluto di 
questo complemento  che è il m o­
nachiSmo cattolico orante, m e­
ditante, vivente in povertà; sen­
za questa esperienza, che essi 
oggi non sospettano neppure, 
m entre credono di possedere so­
li il segreto della vita religiosa, 
essi non verranno a noi, cioè 
non andranno a Cristo Reden­
tore. Questa è oggi, per i paesi 
buddhisti, la prim a e la m assi­
ma necessità m issionaria. Una... 
(( conversione », anche solo de­
cimale, delle nostre istituzioni 
m onastiche sarebbe certo uti 
buon avviamento alla conver­
sione della « Chiesa gialla ».

<4. R . T r a g e lla

A v e l l i n o
Domenica 30 marzo, per in iziativa 

dell’incaricato  per le a ttiv ità  a rtis ti­
che, M ario De Rosa, si è ten u ta  la 
p rim a « G iornata d ’A rte » a Pompei.

Dopo aver ascoltato nel S antuario  
la S. Messa, ce lebrata  d a ll’A ssisten­
te, prof. Raffaele Pellecchia e dopo 
essersi accostata alla SS. Comunio­
ne, la  com itiva si è d ire tta  a visi­
ta re  gli scavi gu idata dall’incaricato 
p er « Azione F ucina », V ittorio P en­
sa, che ha brillan tem ente illustrato  
l’anfiteatro, le term e, la  Basilica.

Sono sta te  eseguite num erose fo­
tografie, ed è sta to  anche girato 
un docum entario  cinem atografico a 
passo ridotto.

F atto  rito rno  al San tuario  è s ta ta  
donata una som m a pro orfani e fi­
gli di carcerati, raccolta tra  i fu ­
cini. E ’ seguita la  v isita  alla Basi­
lica e a ll’annesso tesoro.

S avi
Nei giorni 13, 14, 15 m arzo c. a. 

si è ten u ta  a B ari, come di consue­
to, la  P asqua U niversitaria , pred i­
ca ta  da Mons. Emilio Guano, Vice 
A ssistente G enerale.

Nelle prim e due giornate, nella 
Cappella della Regia U niversità, con 
num eroso concorso di giovani è sta­
ta  celebrata  la  S. Messa, a cui ha 
fatto  seguito una conferenza reli­
giosa.

Di sera, poi, alle ore 19, nella 
Chiesa di S. F erdinando è s ta ta  te ­
nuta, sem pre da Mons. Guano, u n ’al­
tra  conferenza religiosa.

Sabato 15, la  P asqua U niversita­
r ia  si è conclusa con un a  M essa Pon­
tificale, ce lebrata  dall’Ecc.mo Monsi­
gnor M arcello M immi, Arcivescovo 
di Bari, a l quale hanno assistito il 
Magnifico R ettore e num erosi Docen­
ti della  R. U niversità.

A lla Comunione, si sono avvici­
nati a lla Sacra M ensa i Docenti e gli 
U niversitari presenti.

D uran te  tu tto  il Pontificale Mon­
signor G uano ha illu strato  il profon­
do significato del Sacrificio E ucaristi­
co, e all’Evangelo il celebrante ha 
com m entato ai p resen ti la  P arabo la  
del Figliuolo Prodigo, Vangelo del 
giorno.

Qalaiina.
Oggi in  G alatina si è inaugurato  

il Nucleo della Fuci che rcea il nome 
di «Giuseppe M oscati ». Si è dato  il 
nome del grande medico poiché è no­
s tra  au ten tica g loria m eridionale, sia 
nel campo della scienza che della 
san tità .

La benedizione e distribuzione del­
le pagelle fu  fa tta  da l Rev. P rof. Don 
A ntonio D im itri che h a  detto  brevi 
parole per la  circostanza.

Il nostro organizzatore prof. doti. 
Beniam ino De M aria, benem erito ve­
terano  della Fuci, ci ha in tra ttenu to  
con ra ra  com petenza sulla n a tu ra  e 
scopi dell’Organizzazione.

1) A ccettazione to ta lita ria  della 
Fede cristiana come d ire ttiv a  della 
v ita  studentesca e professionale.

2) P ie tà  C ristocentrica e liturgica.
3) Esplicazione di un ’attiv ità  apo­

stolica tra  i fra te lli un iversitari, so­
no sta ti i pun ti svolti.

E ’ inutile aggiungere che ci sono 
rim asti p rofondam ente im pressi e 
che saranno program m atici nella 
nostra  v ita  di Fucini.

Le cariche sono così d istribu ite  :
Incaricato  p e r la Fuci m aschile, 

Nino Ruggero, 2° anno m edicina. In ­
carica ta  per la Fuci fem m inile, Prof. 
G iuseppina Sabato. S egretaria, Gi­
na Palmieri.

A pprovato a ll’unan im ità come pro­
gram m a di a ttiv ità  sp iritua le  e  cul­
tu ra le  :

1) U na S. M essa per i Fucini il 
prim o giorno di ogni mese.

2) Collaborazione per la  buona 
ru iscita della P asqua  un iversitaria .

3) i Partecipazione al corso di cul­

tu ra  religiosa superiore che si tiene 
alla sezione lau reati A. C.

4) A ltre a ttiv ità  saranno  fissate nel 
corso dell’anno (caritativa, m issio­
naria , ecc.).

T r e v i s o
In seguito alla partenza del reg­

gente G iacinto M elchiori, arruo la to ­
si volontario  in un  reggim ento ber­
saglieri di Rom a ha assunto la  reg­
genza « ad in terim  » l’incaricato per 
la  S. Vincenzo B runo Bertolazzi.

Il 30 m arzo è s ta ta  celebrata  la 
G iornata Fucina, cui hanno parteci­
pato  — oltre ai triv ig iani —1 anche 
alcuni fucini di a ltre  c ittà  che pre­
stano a Treviso il loro servizio m i­
litare.

Dopo la  S. Messa, ce lebrata  da 
Mons. D’Alessi —  re tto re  del Sem i­
nario  —  in rapp resen tanza dell’Ecc. 
Mons. Vescovo, assente d a  Treviso, 
il Rev. A ssistente Mons. Giulio Stoc­
co ha tenu to  una relazione sul te­
m a : « L a  Fuci come preparazione
integrale a lla  v ita  », cui è seguita 
un a  vivace discussione p ro tra tta s i 
fin o ltre il mezzogiorno. Nel pome­
riggio num erosi fucini — nonostante 
la  pioggia insistente — hanno com­
piuto in  gruppo la  solita v isita  do­
m enicale ai poveri assistiti dalla 
Conferenza S. Vincenzo — di questa 
direm o in una prossim a cronaca — 
e, raduna tisi poi in  C atted ra le  con 
le fucine, hanno concluso la  gior­
n a ta  con la  benedizione eucaristica 
im p artita  d a  m ons. Stocco.

R I S O R G E R E
La Pasqua cristiana è un 

grande invito  ad una partecipa­
zione effettiva alla risurrezione 
del Cristo. La liturgìa del resto 
non ce lo fa comprendere piena­
mente? L ’introito della Messa s ’i­
nizia con questo m otivo ’’Sono 
risorto” . Il m otivo è ripreso in  
un certo senso da S. Paolo nel­
l ’Epistola ai Corinti: ’’Liberatevi 
dal vecchio ferm ento, perchè 
siate una pasta nuova, come sie­
te azimi. Imperocché Cristo si è 
im m olato per noi come agnello 
pasquale. Partecipiamo dunque  
a questo celeste convito, non coi 
ferm ento dell’antica sozzura e 
malizia, ma negli azim i della p u ­
rezza e della sincerità” .

Parola che a noi dà possibili­
tà di comprendere il tono della 
nostra risurrezione. Tutti sen­
tiamo nella nostra natura il fer­
mento della iniquità, che, retag­
gio della colpa prim a e frutto

ASSEMBLEA FEDERALE
Soma - 19-2C Sprile

Sabato 19
Ore 8,30: S. Messa in S. Apollinare.

» 1 0 — : Prolusione: Natura e soprannaturale nello svi­
luppo della storia umana. Rei. Mons. E. G u a n o . 

» 1 6 —-: 7 compiti del dirigente nell’ora attuale. Relat.
I n g .  A u g u st o  P e d u l l à .

» 19 — : Funzione religiosa di chiusura.

Domenica 20
Ore 8 — S. Messa in S. Pietro.

)) 10 — UDIENZA PONTIFICIA.
)) 15 — Commemorazione di Igino Righetti, a cura del 

l ’Associazione rom ana: Raimondo Manzini.
)) 16 — : Assemblea Federale.
» 19 — : Funzione religiosa di chiusura.

Per Mons. Pini
Ricorrendo l’XI anniversario  della 

m orte di Mons. G. D. P ini il 27 ap ri­
le p. v. sarà, come negli a ltri anni, 
celebrata una messa" di suffragio nel 
cim iero di A rona dove la sua salm a 
riposa.

Q uanti lo possono faranno  cosa ot­
tim a partecipando a ta le  funzione.

NORME PER LA PARTECIPAZIONE

1. - L’assemblea si terrà  nella sede dell’Associazione Universita­
ria Cattolica Piomana (Piazza S. Agostino, 20-a).

2. - La Segreteria è stabilita fino al 18 aprile presso la sede cen­
trale, Largo Cavalleggeri, 33; successivamente presso l’Asso­
ciazione romana.

3. - UDIENZA PONTIFICIA. — Per essere ammessi all’Udienza
Pontificia è necessario ritirare il relativo biglietto presso il 
Segretario Generale. Si raccomanda l’abito scuro per i fucini ; 
per le fucine abito nero e velo.

4. - A coloro che hanno fatto richiesta, di speciali riduzioni ferro­
viarie, è inviato in questi giorni il relativo modulo di viaggio.

Si ricorda che il modulo relativo si spedisce dietro la 
rimessa della quota di L. 12, quale tassa per ottenere la con­
cessione.

Il biglietto che dà diritto alla riduzione del 50 % ha la 
validità di giorni 20. Il viaggio di andata può iniziarsi il 
16 aprile.

5. - Il prezzo della Tessera di soggiorno (3 pasti - una notte),
costa L. 30.

6. - Alloggio e Pasti. — Per i fucini l’alloggio è stabilito presso
il Pio Istituto di Ponte Rotto (Via dei Vascellari, 61); il 
vitto presso la Mensa. Universitaria (P. S. Agostino 20-A). 
Per le fucine alloggio e pasti sono fissati presso le Suore di 
Cluny (Via Leonardo da Vinci, 38).

7. - La Segreteria amministrativa attende l’invio della raccolta
delle offerte dei fucini per il dono da presentare al S. Padre.

delle nostre infedeltà ai disegni 
di Dio, m ina costantemente la 
vita dello spirito per incatenarci 
nel peccato. Ma la liberazione di 
Cristo, operata nella passione e 
morte di Croce, è venuta su di 
noi e ci ha aperto un  nuovo  
camm ino. Noi siamo una pasta 
nuova. Il divino, il soprannatu­
rale ci ha portati a staccarci dal 
ferm ento del peccato per ridurci 
ad uno stato di purezza inte­
riore.

La realtà della vita è in questa 
lotta tra la natura e la soprana­
tura. E in questa lotta Cri­
sto, l ’Agnello Immacolato, deve 
trionfare, perchè Lffiè immolato  
per noi.

Il trionfo è assicurato se Vani- 
ma si soff erri1.r  sul bisogno di 
purificazione, ,vJ’ vigila attenta 
sui suoi atti per cogliere le tan­
te stonature continuamente insi­
diam i la nostra, realtà divina. 
Purificazione e vigilanza che 
trovano nei sussidi suggeriti dal­
la Chiesa i grandi mezzi per la 
riuscita: la confessione e l ’esame 
/li -coscienza. Se queste pratiche 
cristiane sono fedelmente appli­
cale, regolarmente seguite, ci 
sarà possibile giungere a toglie­
re dalle anime nostre il ferm en­
to di peccato

E allora sarà anche possibile 
realizzare il secondo invito  del­
l ’Apostolato: partecipiamo al ce­
leste banchetto. La visione di 
questa nostra risurrezione deve 
essere in  una pienezza di gioia 
cristiana, alla cui base stanno 
due grandi conquiste: la purez­
za e la sincerità della vita.

Purezza che implica non solo 
la mancanza di colpa, ma Lam ­
bito verso una p iù  alla um an i­
tà. una p iù  completa realizzazio­
ne dei grandi doni di Dio in un  
atto di puro amore verso VEter­
no nostro Padre, verso il Cristo 
Redentore.

Del resto non è forse tale p u ­
rezza che ci permette di unifica­
re tutte le nostre attività in un  
semplicissimo atto di adesione a 
Dio, nel quale si riassume tutta 
la vita della grazia?

Sincerità di vita che domanda 
quella piena coerenza tra il pa­
trim onio delle verità rivelale da 
Dio, come sacro deposito e cele­
ste guida, e le tante opere ester­
ne, che minacciano di distrugge­
re in noi le grandi aspettative ' 
divine.

Solo in tal modo la risurre­
zione diventerà completa, perchè 
nulla avrà in noi il principe del 
mondo, lo spirilo del male, c 
tutto sarà donalo a Dio, vita pe­
renne e. indistruttibile della no­
stra giovinezza.

A. P.

Direttore  responso  Dite . A ldo M oro
G iu l io  A ndreotti - Condirettore
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Roma Via Banchi Vecchi, 12
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